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RAPATI A ZERO 

« Caro Fortebraccio. so­
no uno studente universi­
tario fuori corso (ho per-
duto un anno perchè, per 
mantenermi, lavoro come 
impiegato, ma credo che mi 
laureerò presto) e ti scri­
vo dalla stazione di Roma 
dove sono venuto per coso 
d'ufficio e il mio treno 
par te fra un'ora. Poco fa 
mi sono comperato due 
giornali, i soliti Unità e 
Corriere, e ho anche chie­
sto, senza specificare per­
chè non ne vedo mai nes­
suno, "un giornale di Ro­
ma" . L'edicolante mi ha 
dato "Il Tempo" sul qua­
le ho finito di leggere pro­
prio un minuto fa un arti­
colo di fondo che mi ha 
fatto venir voglia di scri­
verti, visto che ho temi*) 
disponibile. L'articolo por­
ta la firma Nino Badano, 
un giornalista che non co­
nosco ma tu probabilmen­
te sai chi è. E ' domenica 
mattina e forse a quest'ora 
anche tu, con tutti i gior­
nali che leggi, hai visto lo 
sfogo di questo signore, ma 
mi sarebbe caro che tu lo 
commentassi pubblicamen­
te, specialmente questa 
frase d i e ad ogni buon con­
to ti trascrivo: "Doveva 
essere giovanissimo, quasi 
adolescente quando ha in­
dossato la divisa con le 
stellette. Certo non ha co­
nosciuto né le severità che 
oggi sembrano assurde e 
che pure erano formative. 
della vita militare di un 
tempo, quando un sergen­
te ombroso poteva radere 
a zero una intera compa­
gnia di allievi sottotenenti: 
né il senso di sicurezza, 
di ordine, di stabilità che 
quella disciplina rude, ma 
sana infondeva". 

e Caro Fortebraccio, tu 
hai scritto tempo fa in un 
corsivo che ricordo benis­
simo che "lor signori" 
hanno veramente paura 
solo dei comunisti e non 
dei cosiddetti extra parla­
mentari che quelli, se ci 
fossero solo loro, se li man­
gerebbero (mi ricordo con 
precisione queste tue pa­
role) come un grissino. 
Questo Nino Badano è un 
prototipo di lor signori e 
sei proprio sicuro che non 
abbia una paura maledet­
ta prima che di noi di 
quegli altri che stanno alla 
estrema sinistra e che non 
hanno né la nostra ragio­
nevolezza. né il nostro or­
dine, né il nostro caratte­
re? Sono un compagno e 
puoi tranquillamente firma­
re col mio nomo e cogno­
me. Tuo Silvio Meneghelli 
- Venezia ». 

Caro Meneghelli. ho tet­
to anch'io l'articolo di Ni­
no Badano, che è un gior­
nalista noto, di parte cat­
tolica, già direttore di un 
quotidiano della Curia ro­
mana e ora editorialista 
del * Tempo ». Lo scritto 
che tu mi citi è dedicato al 
capitano della Celere Mar­
gherita. ora sotto processo 
a Padova. 

Io leggo sempre gli ar­
ticoli di Badano, del quale 
dire che è un reazionario 
è dir poco: egli è « Io rea­
zione ». al cui confronto 
il Conte Monaldo, il t pro­
gressivo » padre di Leo­
pardi. era Pannello: e mi 
interessa perchè non ha 
una visione generale della 
reazione nel cui panorami­
co disegno possano trovar 
posto anche licenze e de­
viazioni che ne •rendano 
meno oppressivo il paesag­
gio. No «Vino Badano vuo­
le una reazione al detta­
glio. dove anche le picco­
le cose minute corrispon­
dano alla oppressione che 
egli sogna, sulla quale del 
resto si fonda In forza dei 
potenti e la durata del lo­
ro dominio. Guarda il pas­
so che tu mi riporti e che 
ha colpito anche me. non 
perchè sia il più grave tra 
quanti se ne trovano nel­
l'articolo. ma perchè è il 
più minuzioso e il più cru­
dele. L'Autore ricorda con 
confessalo rimpianto il 
tempo in cui un sergente 
poteva far rapare a zero 
una intera compagnia di 
suoi subalterni: questa è 
la nostalgia deWumiliaro-
ne dell'uomo, l'anelito del­
la sua vergogna, il sogno 
della sua tortura. Non è il 
rimpianto di una violenza 
anche sanguinosa, che può 
spiegarsi nell'impeto e per­
sino giustificarsi nella fol­
lia. So. Nel castigo rievo 

caio con un sospiro da Ba­
dano. c'è la presenza di 
una fredda premeditazione, 
il gusto di un avvilimento 
indifferenziato, la libido di 
una crudeltà lenta, esegui­
ta con una ferocia resa più 
sorda dal suo essere for­
se indolore. Ma quando il 
sergente di Badano ha to­
sato tutti i suoi uomini. 
che cosa ne ha fatto? Dei 
cenci, dei rottami, delle 
rovine, che però possono e 
debbono ancora servire. 
Uno schiavo morto può es­
sere financo una accusa, 
uno schiavo vivo e inden­
ne è uno strumento da im­
piegare. del quale, come i 
re assoluti che Badano rim­
piange, puoi disporre a 
tuo piacimento. 

Tu. caro Meneghelli, di­
rai: «Costui è un pazzo*. 
Hai torto. Nino Badano 
non è un pazzo, è un sin­
cero: egli scrive le cose 
die pensa e non ha ver­
gogna di farle sapere, men­
tre molti altri identici a 
lui sentono queste stesse 
cose ma non osano mani­
festarle. Quanti ne incon­
tri che dicono: « Sociali­
sta? Ma socialista, se in­
tendiamo il vero sociali­
smo, sono anch'io ». Oppu­
re: « / comunisti? Io sarei 
il primo a stare con loro. 
ah vivaddio, ma. vede, c'è 
sempre quel problema del­
la libertà... ». E la libertà, 
per auesti signori Badano 
sotto mentite spoglie, è 
ì>oi quella di una società 
dove un tale prende venti 
o trenta uomini e li tosa 
come delle povere pecore, 
e poi si compiace di ave­
re esercitato una discipli­
na « rude ma sana ». Se la 
sua € serva » resta incinta, 
poi, la caccia via. lei e il 
bambino che forse nasce­
rà, pronosticando per tut­
ti e due un divampante in­
ferno. Bene, costoro non 
sono meno reazionari di 
Badano, che almeno non 
è ipocrita. 

Dove tu hai torto, net­
tamente torto, è nel crede­
re che (per usare una tua 
espressione del tutto im­
propria, che io, mi pare di 
ricordarmelo bene, non im­
piegai in quel mio corsivo 
che ora non ho qui con 
me) i Badano abbiano più 
€ paura » degli estremisti 
che ben conosciamo, di 
quanta non ne abbiano dei 
comunisti. No. no. I Ba­
dano sognano una società 
in cui tornino a comanda­
re, non una singola vio­
lenza in cui per avventura 
abbiano la meglio o ad­
dirittura trionfino. A loro 
non serve un pistolero, a 
loro serve uno Stato, e lo 
Stato essi lo hanno non 
quando c'è un brigatista 
che sia bravo a sparare e 
a darsela a gambe, ma 
quando esiste un sergente 
che. ritto e gelido in mez­
zo al piazzale, ordina che 
i suoi uomini vengano ra-
]>ati a zero. Quello è il de­
litto, questo è la legge. Ai 
Badano occorrono organi. 
istituzioni, tribunali, poli­
zie e leggi che ne assicuri­
no il potere iniquo e la 
prepotenza infame. Con 
queste strutture, i violenti 
se li mangiano, lo ripeto, 
come un grissino. 

Ma i comunisti rappre­
sentano una diversa visio­
ne del mondo, per imporre 
la quale non bisogna es­
sere soltanto forti, ma an­
che responsabili e giusti. 
Badano non ha paura dei 
facinorosi perchè ha pron­
ti. in divisa, i sergenti che 
li tosano: ma con i comu­
nisti deve ragionare, e nei 
suoi scritti ciò che mi ra­
pisce è che sono rabbiosi. 
sotterraneamente percorsi 
dal furore di uno che sa di 
avere gm perduto su un 
terreno civile, che egli cre­
deva assegnatogli in eter­
no da Dio. La violenza de­
gli avventurieri può anche 
minacciare la sua vita, ma 
non è detto che egli non 
abbia il coraggio di affron­
tarla; ma la ragione di 
chi vuole un nuovo mondo 
eli toglie il potere ed è 
una spoliazione per la qua­
le sa che non c'è inden­
nizzo. 

Noi. caro compagno, non 
ri mangia nessuno come i 
grissini. Con noi bisogna 
fare i confi e la bile di 
lor signori è che si tratta 
di conti civili, ma impla­
cabili. Già ora i Badano 
lo vedono: i sergenti che 
rapano a zero non esisto­
no più. 

Fortebraccio 

Dopo le elezioni il paese si interroga sul proprio futuro 

II malessere svedese 
La difficoltà del partito socialdemocratico ad interpretare nuove inquietudini, fermenti e aspirazioni che emergono nel mondo del lavoro 
e tra i giovani - Il peso del voto dei diciottenni - Una campagna allarmistica della grande stampa sulla «svolta radicale » che Palme si 
sarebbe apprestato ad attuare - Limiti del modello di « democrazia economica » e insufficiente riflessione su partecipazione e pluralismo 

DI RITORNO DALLA 
SVEZIA, settembre 

Di solito si arriva qui cre­
dendo di sapere cosa aspet­
tarsi: una nazione senza gros­
si problemi dove molto è sta­
to risolto evitando il dramma, 
e per questo — forse — un 
paese più lontano della sua 
reale distanza geografica. 
Forza e sobrietà, dal panora­
ma urbano all'amministrazio­
ne pubblica e alla natura cir­
costante, contribuiscono come 
sempre a rassicurare e, ispi­
rando la sensazione della per­
fettibilità del sistema, incorag­
giano la speranza, ossia ri­
badiscono l'immagine da li­
bro di testo circa una razio­
nalità programmata, la liber­
tà come costume morale. 

Da tanto tempo sinonimo 
di stabilità, equilibrio ed effi­
cienza, la Svezia sembrava 
aver escluso, nella sua gra­
duale evoluzione, anche la 
possibilità di mutamenti trop­
po bruschi. Fino all 'altra do­
menica, cioè. qua..do lo scam­
bio elettorale tra socialdemo­
cratici e moderati ha solle­
vato scalpore e ora costringe 
a riflettere. Per una volta la 
situazione non è più quella 
e la comoda fiducia in defi­
nizioni genericamente tran­
quillizzanti cede il passo al­
l'esigenza di un riesame, di 
una nuova scoperta. 

Progresso 
senza scosse 

Cos'è stata la Svezia in tut­
ti questi anni? Da un lato, pro­
gresso privo di scosse; pieno 
impiego; assicurazioni dalla 
culla alla bara. Dall'altro 'a 
stretta identificazione della 
socialdemocrazia con lo stato 
assistenziale; la Confindustria 
(96T6 dell'economia in mani 
private) libera di gestire i pro­
pri affari; i sindacati garanti 
dell'ordine contrattuale e. in­
sieme al partito, della pace 
sociale. 

Questa struttura tripartita ha 
funzionato a lungo, dalla gran­
de crisi degli anni trenta fi­
no all'altro giorno, conceden­
do ai suoi interpreti politici 
un eccezionale periodo di con­
tinuità al potere. 

L'indirizzo socialista, allora, 
era stato lo sbocco logico di 
un'aspra congiuntura del ca­
pitale e delle forti lotte dei 
lavoratori che l'avevano con­
trassegnata. Il ricordo della 
miseria e dei contrasti del 
passato, infatti, insieme allo 
ammonimento contro il ritor­
no dei gruppi conservatori 
che con franchezza inusita­
ta sono chiamati e borghesi ») 
hanno invariabilmente figu­
rato alla base della propagan­
da del SAP (socialdemokrati-
ska arbetare parti). 

L'approccio elettorale è ri­
masto sostanzialmente immu­
tato anche quest'anno. L'elen­
co delle pluridecennali realiz­
zazioni economiche e sociali 

STOCCOLMA — Nel centro della città, ragazze sedute su panchine pubbliche 

è solido, la continua garan­
zia sulla occupazione e il per­
fezionamento della rete assi­
curativa erano come di con­
sueto al centro del program­
ma. La carenza di novità al 
vertice contrastava però — co­
me abbiamo già avuto occasio­
ne di rilevare — con la ne­
cessità di recuperare il suf­
fragio di massa dopo il risul­
tato di parità del '73 (175 seg­
gi per ciascuno dei due bloc­
chi) non solo, ma soprattut­
to perché il SAP va costante­

mente perdendo quota da ot­
to anni (50.1 nel C8. 42.9 nel 
'76). Sarebbe bastato quindi 
un semplice rilancio dell'appel­
lo consensuale, oppure c'era 
ormai l'inderogabile esigenza 
di indagare le ragioni più pro­
fonde di ciò che appare, più 
che espressione momentanea, 
un declino di lunga durata? 

La questione si è posta da 
un bel pezzo e la socialde­
mocrazia se la ritrova ora da­
vanti. ingigantita, dopo la sua 
prima sconfitta in quaranta­

quattro anni. Il relativo im­
mobilismo di governo, par­
tito e sindacati sorprende di 
fronte ad un certo clima di 
pesantezza che stava mani­
festandosi invece nel paese: 
ia monotonia di schemi 
amministrativi rimasti inva­
riati da più di una genera­
zione, lo scontento per l'ac­
centuato onere fiscale. la fru­
strazione per l'apparente 
mancanza di spazio nelle scel­
te individuali, l'impressione 
che la vita del cittadino stes-

I risulfoti di un'importante attività di ricerche sul sisma friulano 

UN CATALOGO DEI TERREMOTI 
La violenza delle ultime scosse non era prevedibile - Esistono validi criteri per una ricostruzione 
della regione nella sicurezza - A colloquio col professor Francesco Giorgetti dell'Università di Trieste 

Dal nostro inviato 
TRIESTE, settembre 

Con la posta è giunta dal­
l'Austria una dettagliatissima 
car ta sugli effetti del sisma 
friulano nel vicino paese d'ol­
tralpe. Cecoslovacchia e Un­
gheria hanno risposto eia da 
tempo. Con gli Istituti scien­
tifici e di ricerco jugoslavi 
i contatti sono quasi quoti­
diani. Rapporti sono in corso 
con gli Stat i Uniti, con l'U­
nione Sovietica, con il Gi ip-
pone. 

AH'Osservatorio sismologi­
co di Borgo Grot ta Gigante, 
sul Carso triestino, il mate­
riale di studio accumulato si 
s ta facendo imponente. Gran­
di mappe alle pareti , car te 
in allestimento, blocchi di fo­
gli fitti di numeri e cifre 
usciti dalle stampatrici dei 
computer, occupano quasi 
ogni angolo della s tanza do­
ve incontriamo il professor 
Francesco Giorgetti . il docen­
te dell'Università di Trieste 
che forse più di ogni al tro 
scienziato al mondo conosce 
i: terremoto, anzi, i terre­
moti del Friuli. 

Ne ha catalogati qualcosa 
come 1200 a partire dal 35 
dopo Cristo fino agli uìtimi 
tre. de! 6 maggio, dell 'I! e 
del 15 settembre 1976 Sche­
dati ed inseriti nel caicola-
tore elettronico del CNR 
(Consiglio Nazionale delle Ri­
cerche) I dat i di questi 1200 
terremoti forniscono una se­
rie di indici statistici prezio­
sissimi per capire cosa sia 
avvenuto e cosa s t ia avve­
nendo nelle viscere di questa 
terra che non smette di tre­
mare. 

La prima e più elementare 
di queste proiezioni dimostra 
che nel Friuli, all'incirca ogni 
c inquan tann i di media, si ve­
rifica un terremoto d'intensi­

tà pari all 'ottavo grado del­
la scala Mercalli. E ciò, re­
golarmente conosciuto, da ol­
tre 1600 anni. Ebbene, sta­
volta è accaduto qualcosa di | 
anomalo, del tut to imprevi- i 
sto dalla scienza e contràstan- ' 
te con le leggi della statisti­
ca: fra il 6 maggio e il 15 
settembre, cioè nel giro di 
appena quattro m?si. si sono 
verificati ben t re terremoti 
che hanno raggiunto o supe­
rato. tutt i . l'ottavo grado del- ! 
la scala Mercalli. i 

Perchè? Quali ne sono i 
motivi? Che conseguenze ne j 
possono derivare? Il profes­
sor Giorgetti risponde con 
disarmante semplicità: a Non 
Io sappiamo. II fenomeno per 
ora è al di fuori delle nostre 
conoscenze e degli strumenti 
di analisi di cui disponiamo. 
Ma direi che non è nemmeno 
molto importante rispondere 
subito a questi interrogativi, 
a lmeno per quanto riguarda 
le cose da dire e da fare per 
tranquillizzare la gente ». 

Ed aggiunge: «Guardi , le 
racconto un episodio. Tempo 
fa mio fratello, ingegnere, si 
trovava in Giappone con al­
tri due amici italiani Frano 
a cena nel ristorante all'ulti­
mo piano di un grattacielo. 
quando un terremòto ha fat­
to vibrare in modo impres­
sionante l'edificio, t an to da 
far cadere piatti e bicchieri. 
Mio fratello e i suoi due ami­
ci istintivamente si sono lan­
ciati per fuggire. Ma erano 
i soli. Gli altri clienti conti­
nuavano tranquillamente a 
s tar seduti. Sapevano che il 
grattacielo non sarebbe crol­
lato, perchè costruito per re­
sistere proprio a quel terre­
moto». 

Il professore ci parla ugual­
mente di una trasmissione 
messa in onda l'altra sera 
dalla TV Jugoslava: spiegava 

ai cittadini di Fiume perchè 
non dovevano temere le due 
violente scosse avvertite negli 
.«corsi giorni. Gli edifici più 
alti sono tutti costruiti con 
criteri antisismici specifici 
per !a zona interessata. 

•.-E bidi — aggiunge Gior­
getti —. chi dava queste no­
tizie tranquillanti non era uno 
scienziato, bensì un addetto 
alla pianificazione urbin'sMea 
cittadina. Cosa voglio dire? 
Semplicemente questo: la si­
smicità di una determmata 
area, come quella friulana. 
può essere conosciuta al mas­
simo grado di approssima?io-
ne. E deve diventare uno de­
gli elementi base della piani­
ficazione territoriale, della 
progettazione urbanistica ed 
edilizia, in modo da saran-
tire agli abitanti di questa 
zona di poter cont inuare a vi­
vere ed a lavorare anche su 
una ferra che t rema ->. 

Ci mostra un volume re­
centissimo «marzo 1976) giun­
togli dalla Serbia. Sono gli 
att i di un seminario di si­
smologia. dove si conclude 
che conviene affrontare il co­
sto di un edificio anMsisniico 
capace di resistere a scosse 
dell'ottavo Mercalli. qualora 
si preveda di sfruttar* que­
sto edificio per almeno ven-
totto anni. E* a quesM crite­
ri, a questo rigore non solo 
tecnico ma anche economico. 
che è necessario giungere an­
che in Italia, se ogni pochi an­
ni non vogliamo assistere a 
tragedie come quelle dell'Ir-
pinia. del Belice, di Ancona. 
del Friuli. 

I dati , la « fotografia » del­
la situazione at tuale, sovrap­
posti e confrontati a quelli 
elaborati dal «computer» in 
base ai 1.200 terremoti del­
l'era moderna, consentono di 
costruire una perfetta map­

pa sismica del Friuli, con 
l'indicazione di tutti i * fuo­
chi ». cioè dei centri genera­
tori di terremoti, e della mas­
sima magnitudo di cia-scuno 
di essi. A quanto avviene in 
profondità, occorre a Giunge­
re la analisi dei disses'i m 
superficie, le frane, gii smot­
tamenti in montagna, e le 
reazioni del terreno, in quei 
15 20 metri di spessore su cui 
sono cos truite le abitazioni. 
E' dimostrato che 'a diversa 
natura del terreno in superfi­
cie può far aumentare da 1 
a 2.5 gradi Meroa'li l'intensi­
tà di un terremoto. 

Il professor Giorgetti ci mo­
stra una carta di Madonna 
d: Buja. una frazione intera­
mente distrutta, approntata in 
queste set t imane a n'Osserva-
torio. Ebbene, si vede che a 
distanza anche di pochi me­
tri. l 'intensità del terremoto 
v-iria di 1, 1.5. 1.7 gradi 
Mercalli. Scos?e profonde del 
7. in superficie sono cioè gas­
sate a!i"8 e più. con diffe­
renze appre77rtl».li anche da 
un orto all 'altro 

Questo e i! metodo da 
seTUire. dichiara Giorgetti: 
a Bisogna costruire carte si­
smiche mlcroronizzate. comu­
ne per comune, località per 
località Inutile parlare di fa­
sce. di 2one sismiche di I o I I : 
è possibile munirere fino al 
dettaglio, lotto per lotto edifi-
cabile, vorrei dire. E su que­
sta base, costruire o no Tedi 
ficio antisismico con le ca­
ratteristiche adeguate *. Ma 
a questo punto, conclude, * il 
problema è di scelta politica 
ed economica, di pianificazio­
ne. di legislazione urbanìstica. 
Purché lo si voglia, nel Friu­
li si può ricostruire nella si­
curezza ». 

Mario Passi 

se chiudendosi in una gabbia 
troppo angusta che concede­
va protezione ma sottopone­
va anche a controllo, sostegno 
a non cadere ma anche rete 
di contenimento. carenza 
di mobilità e di incentivi. Va­
le a dire, l 'altra faccia del 
* buongoverno » quando tra­
scura di accreditare i fattori 
concreti della sua opera e sog­
giace agli elementi quotidia 
ni più meccanici, all'aspetto 
burocratico. 

Il sospetto della perdita di 
prospettiva è un grosso imba­
razzo davanti all'elettorato 
che può rivolgersi allora ver­
so qualunque pro|H).sta gli sem­
bri assicurare un minimo di 
* novità » o almeno una varia 
zione rispetto al già noto. Il 
disagio diventa tanto più gra­
ve per il partito al governo. 
sostenitore della linea (li ri­
forma. quando tradisce una 
diminuita sensibilità per i 
problemi e le attese dei gran­
di strati della cittadinanza. 
la perdita di contatto con la 
propria base e di collegamen­
to con le correnti e i fermen­
ti che sono andati emergen­
do nel mondo del lavoro. 

Proleste 
e scioperi 

Questi si sono segnalati con 
vigore crescente a partire dal 
T)l>-'7(). Proteste, interru/ioni. 
scioperi sono insorti in vari 
e diversi settori della produ 
zione contro le disposizioni 
legali che espressamente li 
vietano e contro lo stesso in­
tervento sindacale che cerca 
di mediarli. Le ripetute e du­
re lotte dei minatori di Kiru 
na. nell'estremo nord, non so­
no state un'eccezione: la agi­
tazione alla « Volvo » non era 
un episodio separato conclu­
so da un miglioramento tecni­
co («isole» di montaggio): 
la rivendicazione degli « ac­
cademici » (sindacato dei pro­
fessionisti e laureati) non fu 
solo un'espressione corporati­
va a cui lo stato si è sentito 
di dover rispondere, pratica­
mente, con la « serrata ». Vi 
è stato anche in questi anni 
lo sciopero per le condizioni 
di lavoro alla Scania, quelli 
delle hostess delle aviolinee. 
dei nettubini e delle donne 
di pulizia (multe, processi) 
alle quali lo stesso tribunale 
del lavoro dopo un lungo pro­
cedimento . ha dovuto dare 
ragione. 

Una volta mosso piede in 
Svezia e oltre a leggere do­
cumenti e materiali di infor­
mazione ufficiale, si prende 
cura di parlare con In sente. 
la scena si profila assai più 
movimentata di quanto si so­
spettasse. 

Naturalmente nel riferire il 
risultato di lunghe e dettaglia­
te inni creazioni si rischia 
sempre di semplificare ecces­
sivamente temi assai comples­
si e argomenti tuttora aper­
ti. Ma alcune notazioni sinte­
tiche possono comunque esse­
re utili. Fra la cittadinanza lo 
attaccamento alla socialdemo­
crazia ha radici profonde e 
diffusione di massa. Palme, 
non bisogna dimenticare, ha 
perduto le elezioni per lo 
0.7?ó ossia circa 40 mila suf­
fragi. Fra i lavoratori la fedel­
tà alla confederazione sin­
dacale LO appare altrettan­
to forte. Tuttavia ugualmente 
evidenti sono i sintomi del dì-
sagio verso entrambe le or­
ganizzazioni. Xon parliamo 
solo delle franile che possono 
aver votato moderato e delle 
frazioni e gruppi autonomi 
sindacali, ma di quel .senso di 
frustrazione diffuso alla ba­
se perché e il sindacato appa­
re remoto. di «tace ato > 

Discorso analogo viene fat­
to per le cooperata e. a tutti 
gli effetti poU-nti centrai: eco­
nomico-commerciali. I-a per­
centuale di sindacai: zza 7 ione 
fra gli operai è molto alfa. La 
iscrizione all'organismo di ca­
tegoria è un fatto accettato. 
indiscutibile: e talora si av­
verte la pressione esercitata 
dal sindacato unico. Per quan­
to robusta sia la solidarietà 
politica e sindacale, nel no­
me del socialismo, è anche ve­
ro che una maggiore identifi­
cazione degli is^rti i potreb­
be essere stimolata dall'allar-
garsi dell'area di partecipa­
zione e di controllo dei la­
voratori. 

Per quanto riguarda l'orga­
nizzazione del lavoro, infat­
ti. la contrattazione rigida­
mente centralizzata, la clau­
sola di « non sciopero > per 
tutta ia durata degli accordi. 
l'obbligatorietà «in pratica) 
dei cottimi e degli straordi­
nari sollevano più di una la­
mentela. F." sentita soprattut­
to la questione dei ritmi e 
delle ore supplementari, per­
ché in quest'ultimo caso lo 
scatto di un coefficiente di 
tassazione più alto toglie via 
gran parte dei guadagni: e ri­
schiamo di lavorare gli straor­
dinari per niente, ma gli ac­
cordi di collaborazione sinda­
cale non ci permettono di ri­
fiutarci quando il padrone ce 
li chiede ». 

La rivendicazione più gros­
sa è quella che si riassume 
oggi nella definizione di < con­

dizioni ecologiche del posto 
di lavoro ». Non è esatto di­
re che in questo paese i pio 
blemi non ci sono o, se esisto 
no, sono minimi. La verità è 
che, dato un elevato lucilo di 
tecnologia e di organizza/io­
ne industriale, in un regime 
di pieno impegno e di salari 
relativamente alti, la conte­
stazione si pone naturalmen­
te su un terreno più avanza­
to, tocca zone diverse e si 
sfinge su orizzonti del futu­
ro. La lotta per l'occupazio­
ne, ad esempio, si precisa 
piuttosto nel dibattito sulla 
alienazione, sulla logica del 
profitto, sul gii*) vizioso del­
la crescita economica fine a 
se stessa: che tipo di attivi­
tà. a quali fini sociali, m che 
relazione con la vita dell'in 
dividilo'.' La perplessità di fron­
te al proprio avvenire rigu.ir 
da — come è comprensibile 
— soprattutto le generazio­
ni più giovani. 

Secondo alcune illazioni 
sembra che la disaffezione 
maggiore a danno del partito 
di Palme sia venuta proprio 
dalle leve giovanili (i diciot­
tenni hanno votato per la pri­
ma volta quest'anno). Si è 
sempre detto che * la Svezia 
guarda al futuro » pensando 
alla poderosa dinamica econo­
mica di questo paese, al mas­
siccio contributo degli investi­
menti tecnologici, al perfe/.o 
namenlo dell'organizzazione 
industriale. Ma cosa dire del 
partito al governo quando non 
riesce a sostanziare gli indub­
bi risultati di questo formi­
dabile meccanismo economi­
co sociale nell'unico modo 
possibile: andando oltre, con 
l'immaginazione e l'entusia­
smo. dando coerenza e signi­
ficato ad un progetto comples­
sivo per la società che è e de­
ve rimanere politico? Troppo 
spesso si è avuta l'impressio­
ne che il partito di Palme. 
nella continua traduzione 
pragmatica delle sue radici 
e prospettive ideali, abbia 
confuso — per cosi dire — 
il trionfo delle calcolatrici e-
lettroniche e dell'automazio­
ne col •* socialismo ». 

Decisioni dall'alto, scelte ri­
gide e discutibili (come quel­
la sull'energia nucleare), scar­
sa consultazione popolare: in 
questo si riassumono indici 
negativi. D'altro lato vi è sta­
to chi ha creduto di poter af­
fermare che una ipotetica 
* svolta radicale » che Palme 
stava preparando sarebbe sta­
ta giudicata eccessiva dallo 
elettorato. Ci sono -.tate, è ve­
ro. proposte sindacali che — 
grazie alla campagna allarmi­
stica montata dalla grande 
stampa — si sono prestate 
alla strumentalizzazione e 
possono aver contribuito a 
« spaventare » l'opinione pub­
blica media: nazionalizzazio­
ne dell'industria farmaceuti­
ca. riorganizzazione del nvr -
cato librario (testi di scuola) 
sotto il controllo dello stato. 
acquisizione del 20ró delle a-
zioni nelle imprese con più di 
cinquanta dipendenti da par­
te del sindacato per la costi­
tuzione di un fondo di accu­
mulazione e di investimento 
a cui potessero partecipale i 
lavoratori. 

Einaudi 

Indici 
negativi 

Storia d'Italia 
IV. Dall'Unità a oggi 
Tomo 3°: 
La storia politica e social* 
di E r n e s t o R a g i o n i e r i 

Uno sforzo originale di 
ripensamento critico, per temi , 
e problemi, della vicenda 
unitaria. I l volume conclude 
Ja parte narrativa della Storia 
d'Italia, mentre è in 
preparazione l'atlante storico, 
L. 25 000. 

Elsa Morante 
La Storia 
Ora anche in edizione rilegata . 
nei «Millenni», la collana del 
grandi classici. L. 16 000. 

P.P.Pasolini 
L'usignolo 
della , 
Chiesa cattolica 
Le liriche 1943-49 anticipano 
i temi cari all'appassionata 
ri flessione poetica e culturale 
di Pasolini. L. 2500. 

Silvina Ocampo 
I giorni della notte 
Un nuovo volume di inquietanti 
racconti fantastici della 
scrittrice argentina. L. 3500. 

Carlo Dossi 
Vita 
di Alberto Pisani 
I l capolavoro di Dossi 
presentato da Arbasino: le 
pirotecniche confessioni di 
un giovane innamorato 
dell'amore e della letteratura 
(L. 3000). Nella stessa collana 
«Centopagine» due altre 
novità da non perdere: Gli 
Ammonitori di Giovanni Cena 
(L. 3000) e Rosa alchemica 
di William B. Yeats (L. 2000). 

Novecento 
La sceneggiatura originale 
della prima parte del film di 
Bernardo Bertolucci. L. 2 j o o . 
È in libreria anche la 
sceneggiatura di Marcia 
trionfale di Marco Bellocchio 
(L. 3000). 

I tascabili. Nella «NUE», La 
rivoluzione di Carlo Pisacane, 
a cura di Franco Della Peru­
la (L. 4000). Nella «PBE», 
II teatro dada e surrealista di 
Henri Béhar (L. 4500), Sto­
ria del teatro tedesco moder­
no di I . A. Chi usano (L. 6000). 
Nella «Ricerca critica» L'uni­
verso del romanzo di R. Bour-
neuf e R. Onellct, una guida 
all'analisi delle strutture del 
romanzo. 
Nella «Collezione di poesia», 
/ / pomeriggio d'un fauno di 
Mallarmé, a cura di Paolo Ma­
ncai, e con una nota di Mario 
Luzi (L. 1000). 

Quest'ultimo progetto (p.a-
no Meidner) era stato del re­
sto già accantonato fino al 
1380 dallo stesso Palme. Non 
era affatto il caso di far tan­
to chiasso sulla temuta wi 
cializzazione e su! * mono;w> 
ho economico dei sindacati « 11 
tro pochi anni » come hanno 
interessatamente fatto gii am­
bienti borghesi. 

Per i lavoratori, il difetfo 
intr.n^eco del piano Me.d-
ner era un altro: il concetto 
di «democrazia economica-. 
in esso viene calato dal verti­
ce. la base non vi ha abba­
stanza voce in capitolo. Per 
concludere, pluralismo e par­
tecipazione =*>no 1 due poli at­
torno a cu,, in un modo o n»I-
l'altro. continua a ruotare la 
discussione Xon è tanto .! 
dibattito sul < socialismo > che 
può aver determinato il de­
stino elettorale della socialde­
mocrazia svedese, quanto la 
effettiva necessità di allarga­
re l'area di democrazia reale 
del paese e dei suoi orga­
ni rappresentativi. 

Kd è su questo terreno che 
partito e sindacati socialde­
mocratici sono ora portati a 
confrontarsi. Ve li chiamano 
non solo la speranza di poter 
tornare al più prt-sto al pote­
re. ma la constatazione che 
senza un'opera di autocri­
tica e di ricostruzione profon­
da non potranno mantenersi 
all'altezza dei problemi che 
si pongono in una comunità di 
massa industriale-urbana con 
un alto grado di evoluzione 
civile e tecnica e. perciò, pro­
tesa verso traguardi ancora 
più ambiziosi, non solo di be­
nessere. ma di partecipazione 
democratica. 

Antonio Broncia 

Noam Chomsky 
Riflessioni 
sul Medio Oriente 
Israele, i palestinesi, gli Stari 
arabi: le alternative al conflitto, 
L . 3000. 

La fabbrica 
del cancro 
L'Ipca di Ciric: una inchiesta 
a più mani su un altro caso 
esemplare di fabbrica della 
morte. Di Pierpaolo Benedetto, 
Graziano Masselli, Ugo 
Spagnoli, Benedetto Terracini. 
L .2000 . 

Ruggiero Romano 
L'industria: 
storia e problemi 
Gli aspetti economici e sociali 
in una sintesi problematica. 
L, 2000. 

Ernesto Ragionieri 
Italia giudicata 
1861-1945 
La storia degli italiani scritta 
dagli altri: in che modo gli 
stranieri ci hanno visto e 
giudicato. Tre volumi dei 
«Reprints», ognuno L. 3500. 

Le novità di settembre dei 
« Classici Ricciardi » in edizio­
ne economica Einaudi: Tor­
quato Tasso, Aminta e Rime 
(a cura di Francesco Flora, 2 
voli., L. 4500); Lo studio del­
l'antichità classica nell'Otto­
cento I. La nuova storia (a cu­
ra di Piero Treves, 2 voi!., 
L. 4500); Melchiorre Cesarot­
ti, Poesie di Ossian (a cura di 
Emilio Bigi, L. 2500). 


